
Tommaso Niccolò D’Aquino
● Nacque a Taranto 24 Novembre 1665 .
● Si formò presso il collegio dei Gesuiti di Napoli.
● Tornato a Taranto, nel 1689 sposò Teresa Carducci.
● Nel 1703 divenne sindaco per due anni. Entrò a far parte dell’accademia 

dell’Arcadia a Roma e collaborò con l’Accademia degli Audaci voluta da Giovan 
Giovine.

● La pubblicazione del 1771 delle Delizie Tarantine fu merito dell’umanista 
Cataldantonio Atenisio Carducci.

● Morì il 2 aprile del 1771 e le sue spoglie furono tumulate nella chiesa di 
Sant’Antonio, nel centro storico della città.

● Taranto lo ricorda dedicandogli nel Borgo della città la via principale.



In vita non pubblicò mai nulla,l’unica testimonianza che ci è giunta si chiama 
“Deliciae tarentinae”, un poemetto in esametri latini diviso in 4 libri.Infatti 
la prima edizione di questo poema è quella del 1771, opera del suo parente 
Cataldantonio Atenisio Carducci.

In quest’opera egli tesse un elogio della città di Taranto, descrive 
pittoricamente i campi coltivati, il cielo azzurro, l’ombroso Galeso, la pesca 
e l’agricoltura.

Di lui si conosce anche un ecloga, Galaesus Piscator, tradotta da E. 
Paratore.



Nello scrivere le Delizie tarantine D’Aquino fu influenzato dall’ Accademia 
dell’Arcadia,infatti egli considera Taranto un locus amoenus , rispetto ad altre 
caotiche città italiane del tempo, e le stesse campagne tarantine come luogo di 
pace e serenità rispetto alla città che stava nascendo. 

Anche Orazio percepiva l’importanza del modello del locus amoenus: un luogo 
sicuro e tranquillo, rappresentato solitamente dalla campagna e dalla natura in 
generale. Questo tema è presente anche nelle Bucoliche di Virgilio, in cui i 
pastori, lontani dalle città, sorte da poco, trascorrevano il tempo in campagna 
componendo canti.

D’Aquino e l’Arcadia



“Delle delizie tarantine” - Tommaso Niccolò D’Aquino
La città di Taranto merita di essere lodata in tutto il suo splendore per:
● antichità della sua origine;
● amenità del sito; 
● fecondità dei campi;
● opportunità del porto;
● abbondante pescagione;
● eccellente costituzione dell’antica Repubblica;
● magnificenza dei suoi costumi; 
● fortezza delle sue mura; 
● immenso numero dei suoi illustri cittadini. 



Taranto, città antica, che sorge sul M. Ionio, fu famosa per la sua potenza in campo 
militare, anche se alla fine fu conquistata dai Romani.  
Di fronte a questo luogo cedono le più belle città perché:
● il cielo col suo soave aspetto rallegra le campagne e le alimenta di rugiada;
● il mare non infuria mai in tempesta, infatti esso ritrae l’immagine brillante e 

cerulea del cielo;
● il sole sparge i suoi raggi d’oro, il giorno si fa bello, il cielo risplende senza nubi;
● i campi germogliano e il suolo si feconda.

La bellezza di Taranto rimane sempre costante, infatti il Poeta ricorda che: 
● l’inverno non è mai violento, mai animato da forti venti e tempeste;
● vi è sempre una perenne primavera, grazie alle erbe sempre germoglianti e al 

gregge colmo di lana; 
● l’autunno porta sempre frutta matura, infatti in questa stagione l’abbondanza 

prodiga le sue ricchezze; 
● l’estate è sempre calda e solare e i cittadini godono del mormorio delle acque 

delle fonti freschissime e ammirano il luccichio delle onde.



Così il Poeta descrive il territorio della sua Taranto:
Non c’è un angolo privo di queste svariate delizie. Appaiono vaste boscaglie con splendenti 
fronde e i colli si elevano intorno ad esse. 
Ogni cosa è in festa e gli stormi degli uccelli risuonano nelle selve con dolci canti.  
L’acqua alimenta codesti doni: fiori ed erbette verdeggiano qua e là, il bestiame è florido e il 
vino generoso. 
Per l’abbondanza delle acque zampillano freschissime fonti fino al lido dove il pescatore,  dopo 
aver preso del pesce, è solito andare a dissetarsi e similmente fa il pastore che, portando a 
pascolare il gregge, beve queste acque ed intona un dolce canto al mormorio del ruscello. 



E continua il Poeta (nel quarto libro):
Nessun altra terra può raggiungere le meraviglie di Taranto, chiamata Ebalia.
Il poeta chiama  a testimonianza  anche Orazio, il quale lodò le selve e i fiumi tarantini. Inoltre il 
poeta romano Stazio desiderò intensamente i dolci vini del Galeso. 
I boschi di Taranto furono la dimora delle Camene (così erano chiamate in latino le Muse), per i prati 
freschi di fiori, infatti nella tiepida primavera la terra si rivestiva dei più vari di essi. 
Come si narra, nei suoi boschi, Zefiro sposò Clori: alle nozze parteciparono Cerere, con i capelli 
ornati di spighe, Pomona, con i suoi seni gravidi di frutti, e Bacco, ornato del corno e delle foglie di 
vite. Vennero molti altri e per la prima volta fu visto Silvano, dio delle selve e delle campagne, che 
portò un giovane cipresso divelto con la radice acida appesa.  
Ritroviamo  qui: 
● la Rosa; 
● i Narcisi;
● i Gigli; 
● le Viole; 
● i rossi e bianchi Giacinti; 
● gli aurei Tulipani; 
● le fresche Calendule. 



La leggenda racconta che, finito il banchetto, Clori divenne Flora, dea della primavera.
Gli dei portarono doni: 
● Cerere sparse i biondi semi affinchè in Taranto vi fosse sempre abbondante 

raccolto; 
● Silvano promise grandi ed estesi boschi dalle alte e maestose cime;
● Pan condusse due pecore che avevano appena partorito sul rugiadoso prato affinchè 

riempissero di teneri belati i campi;
●  Libero fece divenire i colli tarantini ricchi di viti. 

Da quel famoso giorno delle nozze, gli orti di Taranto verdeggiarono di abbondanti 
frutti, verdeggiarono i boschi e i colli e fiorirono le remote valli. 
● Negli orti e nelle aiuole i fiori spuntarono e crebbero senza ordine;
●  le selve sfavillarono di varie piante; 
●  i pometi risplendettero di  gemme.

Le liquide fonti avrebbero invaso poi i campi distribuendo quelle acque misteriosamente 
raccolte, abbeverando le erbe e i fiori arsi dalla calura.
 



Agricoltura o pesca?
Quale attività è più vantaggiosa per Taranto?
I cittadini di Taranto si sono sempre dedicati alla pesca piuttosto che 
all’agricoltura, pur portando quest’ultima più profitto per l’uomo.  I motivi di 
questa scelta:
● La distribuzione ineguale dei terreni;
● molti Tarantini non erano disposti a coltivare terreni altrui poiché non 

avrebbero ricavato molto profitto per se stessi;
● il guadagno che si otteneva dalla pesca era 
     inferiore, ma tale lavoro era più libero e sicuro.

 
 



Ma cosa c’era nei nostri mari? 
Coralli, Triglie, Orate, Rombi, Gamberi...ce lo ricorda Carducci!

Era solito trovare in abbondanza nel nostro mare dei preziosi 
CORALLI rossi, e più raramente coralli bianchi                                                                                                        
e neri detti “Cornacchiule”.



Lontano dalle rocce, le reti che venivano gettate nei golfi di Taranto, in 
vari periodi dell’anno, erano anche ricche di:Triglie, Orate, Linguattole, 
Anguille, Rombi, e Gamberi.
Questi ultimi venivano apprezzati 
soprattutto per la loro grandezza 
e non era da disdegnare neanche il 
sapore.



Il Rombo
Il Rombo era apprezzato dagli antichi ed era da loro definito 
“Padre delle Sogliole”.                        
 Invece fu chiamato da alcuni per la sua squisitezza “Fagiano 
acquatico”.



Triglie e Orate
La pesca delle triglie era una pratica a cui bisognava prestare attenzione 
poiché anche solo incurvare la rete significava ostacolare la pesca delle 
Orate, oltre ad essere soggetti a pena.



Linguattole ed anguille
Per le Linguattole e le anguille si seguiva lo stesso metodo di pesca. 
Veniva utilizzata un’esca con insetti marini o la lenza.                                           
Le anguille potevano essere anche catturate da grandi reti. Veniva 
attribuito loro il nome di “Orve”, non perché fossero realmente prive di 
occhi, bensì per il modo in cui venivano pescate.



La Torpedine
Al tramontar del Sole, usava posarsi 
sulla foce del fiume Galeso. Veniva 
pescata o con una fiocina, oppure 
tramite una tecnica detta “tasso”.

Il Cefalo
Condotta d’estate, la caccia al 
cefalo avveniva nel momento in cui le 
torme si radunavano alla foce del 
Galeso. Se ne annoverano ben 15 
tipologie diverse. 



Tarantola

Il nome “tarantola” deriva dal greco θήρ, 
θηρός,  cioè animale selvatico, bestia e 
φώς,  cioè luce.
 La credenza voleva che il morso di 
questo ragno provocasse una 
condizione patologica, detta 
tarantismo, caratterizzata da una 
situazione di malessere generale.

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca_antica
https://it.wikipedia.org/wiki/Tarantismo


Si riteneva fosse possibile neutralizzare gli effetti del veleno saltando e 
sudando copiosamente: da ciò nacque la credenza popolare che la danza potesse 
guarire dalla malattia; da qui il termine “Taranta”.
Che la musica potesse essere l’unico rimedio al morso della tarantola lo 
credeva anche lo stesso D’Aquino. Infatti, sosteneva nella sua opera che l’arrivo 
di un musico allievasse il dolore.

https://it.wikipedia.org/wiki/Danza


Anche Giovan Giovine analizzò la tarantola descrivendola in maniera negativa: 
secondo gli studiosi dei geroglifici è simbolo di invidia, mentre per i medici il 
suo veleno riesce a provocare un tremore nell’uomo. 

I morsicati vengono comunemente chiamati Tarantati, e questo aggettivo si 
utilizza per definire i Tarantini e accusarli di incostanza, soprannominandoli 
Tarantini Tarantati.

Inoltre, l’autore afferma che è la Tarantola ad aver preso il nome da Taranto e 
non viceversa.



Giovan Giovine ci dice che secondo l’umanista e 
giurista italiano Alessandro Alessandri  gli 
effetti del morso dei falangi di Zacinto  
rendono il corpo del ferito rigido e indebolito, 
soggetto a tremolii e con vomito e convulsione.
Mentre  Andrea Mattioli,umanista e medico 
italiano, scrive che i feriti dal morso della 
Tarantola sono tormentati in modo vario e 
diverso:  alcuni cantano, altri ridono, altri 
piangono, strillano, dormono e alcuni sono  
travagliati dalla paura. 



L’unica cosa che sembra placare il dolore è la musica: gli 
infetti si rianimano dalla spossatezza provocata dal veleno e 
iniziano a ballare e a cantare.
Però, appena la musica cessa, essi sembrano ritornare alla 
condizione iniziale, a meno che non si siano mossi così tanto da 
far uscire il veleno dal loro corpo attraverso i pori della pelle 
o con il sudore.
Proprio per questo, vengono assunti dei flautisti che suonino in 
continuazione, dandosi il cambio, mentre i malati ballano senza 
interruzione fino alla loro completa guarigione.



Ad oggi è stato scientificamente provato che il morso 
della lycosa tarantula è pressoché innocuo per l’uomo, 
esattamente come aveva già ipotizzato Cataldantonio 
Atenisio Carducci, concittadino di D’Aquino e suo 
parente dal lato materno.
Gran parte delle notazioni di Carducci potrebbero 
costituire un vero e proprio commentario medico, 
zoologico, botanico e geografico.



    

In particolare, Carducci si rese conto che vi erano degli ammalati i cui sintomi 
erano del tutto o in parte simili a quelli del morso della tarantola, ma il 
fattore risolutivo non era più la musica bensì a risolvere la crisi erano i sacri 
liquidi, cioè:

● acqua;
● olio;
● sangue;
● l’acqua della Manna di San Nicola;
● l’olio delle lampade che ardevano di fronte alle immagini dei Santi;
● il sangue prodigioso di Gennaro e di tanti altri taumaturghi.



● Nacque a Taranto nel 1536 circa;
● assistette alla fondazione del Seminario il 1° giugno del 1568, qui 

insegnò  lettere latine e greche;
● istituì l’Accademia degli Audaci insieme a Cataldo Antonio Mannarino;
● fece esperienza dell’episcopato riformatore dell’arcivescovo Lelio 

Brancaccio nel 1574;
● pubblicò nel 1589 De antiquitate et varia Tarentinorum fortuna 

(«Antichità e mutevole sorte dei Tarantini»);
● nel 1604 probabilmente era già morto.

Giovan Giovine - Notizie biografiche



De antiquitate et varia Tarentinorum fortuna
         L’opera è divisa in otto libri: 

● Dal primo al terzo libro si parla della leggenda della fondazione di Taranto 
(mitologica con Taras e storica con Falanto e i Parteni) per poi proseguire con i re 
dopo Falanto, con Archita e altri uomini illustri tarantini;

● il quarto libro descrive il territorio, la pesca (cui è dedicato interamente il II 
capitolo), il lusso e diversi aneddoti relativi a episodi accaduti a Taranto:

● il quinto e il sesto raccontano le guerre combattute con le popolazioni confinanti, il 
ricorso dei Tarantini a condottieri stranieri (Alessandro il Molosso, Archidamo, 
Agatocle, Pirro), infine l’intervento di Annibale a favore dei Tarantini contro Roma, 
che si concluse con la sconfitta di Taranto nel 209 a.C., ad opera di Quinto Fabio 
Massimo;

● il settimo parla della storia di Taranto dalla sua ricostruzione nel IX secolo sotto 
Niceforo Foca agli avvenimenti sotto i Longobardi e i Saraceni, al Principato di 
Taranto (da Boemondo I a Giovanni Antonio del Balzo Orsini, con la cui morte, nel 
1463, ebbe fine il Principato;

● l’ottavo parla della storia religiosa e dell’episcopato di Taranto fino a Lelio 
Brancaccio, a cui è dedicata l’opera.



Antigene e il Galeso

Il Galeso era soggetto alla sovranità del Dio 
Terraneo Galeso,  «quel re del luogo che fa 
scaturire le acque». Egli si manifestò all’anziano 
Antigene, il quale «non aveva l’eguale nel pescare 
con reti o con ami o colla canna», insegnandogli 
tecniche più efficaci per la pesca.



              Antichità e mutevole sorte dei Tarantini 
Nel primo capitolo del libro quarto, Giovan Giovine esprime l’intenzione di raccontare la fertilità del 
territorio tarantino citando anche importanti scrittori del passato.

Orazio parla della fertilità e del clima mite di Taranto. Virgilio, secondo Properzio, avrebbe scritto le 
Bucoliche appunto all’ombra del Galeso.

Macrobio nei Saturnalia, loda le tenere noci tarantine, le pere tardive e i dolcissimi fichi.

Teofrasto parla delle olive tarantine e Plinio della squisita uva di Taranto e delle dolci castagne.

Giovan Giovine racconta anche del sale di Taranto usato in passato per conservare i cibi  e per usi 
medici, dello zafferano e delle diverse qualità di cereali con i quali si producevano pane e focacce, 
molto apprezzate già a quel tempo. 

Giovine parla anche delle tanto delicate pecore tarantine che offrivano una lana candida e pregiata.                        



Giovan Giovine ha dedicato alla pesca il 2° capitolo del IV libro, descrivendo, mese per mese, 
quali pesci si catturavano nei mari di Taranto

Da gennaio a febbraio vi è una vasta scelta di conchiglie...la più celebre è l’ostrica; i mari sono 
ricchi di torpedini, pesci persici e aquile di mare, che ha un carne piatta e cartilaginosa 

Da marzo ad aprile sono abbondanti i tonni, le anguille, i ricci di mare, i polpi e le cicale 

A giugno i mari sono ricchi di scorfani, a luglio di orate e ad agosto di cefali, chiamati così per 
la grandezza della testa, molto apprezzati dai Tarantini assieme alle loro uova, conservate 
sotto sale 

Da settembre a dicembre a Taranto sono numerose le sogliole, le triglie, le sarde, i calamari e 
le seppie

Antichità e mutevole sorte dei Tarantini



Antichità e mutevole sorte dei Tarantini
Nel terzo e quarto capitolo del quarto libro, Giovine si esprime anche riguardo agli usi e 
costumi dei Tarantini. 

Per quanto riguarda le vesti più usate, Giulio Polluce chiama “tarantinidion” la veste 
trasparente, molto gradita dalle donne tarantine; invece, Ateneo descrisse quelli chiamati 
Ithifalli, i quali portavano corone, indossavano maschere, guanti colorati, tuniche bianche e un 
mantello di lana color violaceo.

I Tarantini partecipavano ogni mese ai simposi e a cerimonie sacrificali, in cui bevevano e 
sacrificavano un bue. Megillo racconta l’ubriachezza di tutti i Tarantini durante i Baccanali. 
Pare che durante uno di questi simposi, spinti dalla sfrenatezza del momento,  decisero di 
devastare la città di Carbina, poi radunarono le vergini e le matrone e consumarono rapporti 
con loro.

Nell’ambito del matrimonio, era risaputo che i Tarantini sposassero una sola donna per 
procreare, ma anche altre due per lussuria.



Cataldantonio Atenisio Carducci
Nacque a Taranto il 14 aprile del 1733, dalla nobile famiglia Carducci (prima 
Riccarducci), originaria di Firenze.

A 18 anni pubblicò l’ “Oratorio Sacco per la Commemorazione dei Defunti”, il 
quale ottenne critiche positive da parte di molti.

Successivamente, volendo ottenere prestigio nel campo letterario, diede alla 
stampa una raccolta di poesie trattando Taranto come unico argomento.

Così suo padre gli consigliò di valorizzare l’opera “Delizie Tarantine” del suo 
pro-zio Tommaso Niccolò D’Aquino, che tradusse in rima e forní di lunghe note. 
Pubblicò il lavoro a Napoli nel 1771.

                                                                                                    



Il pubblico gli tributò l’appellativo di “Poeta egregio, Traduttor fedele, 
elegante Prosatore e Benemerito di sua Patria”. 

Ma fu anche accusato da alcuni di essere stato prolisso e di aver 
apportato contributi inutili all’opera. 

In particolare la critica dell’Abate Ficatelli lo colpì nel profondo a tal 
punto che il poeta non fu più in pace. Secondo alcuni, l’atroce ingiuria lo 
portò alla morte che lo colse il 21 marzo del 1775.
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